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Le chiamavano «le madri del Concilio»: erano le 23 uditrici, 10 religiose e 13 laiche, che presero parte alla grande assise convocata in Vaticano da Giovanni XXIII. A cinquant’anni di distanza, le donne di oggi ne raccolgono l’eredità per essere protagoniste - con la loro identità di genere, ma senza rivendicazioni - nella storia della Chiesa e della società. È questo lo spirito che anima il convegno internazionale «Teologhe rileggono il Vaticano II. 
Assumere una storia, preparare il futuro», promosso dal Coordinamento teologhe italiano (Cti), che si terrà a Roma, al Pontificio Ateneo Sant’Anselmo, da domani al 6 ottobre. «I laici non sono solo uomini ed è importante riscoprire la bellezza del dono che ogni uomo e ogni donna è per Dio», ha sottolineato il vescovo di Palestrina Domenico Sigalini, presidente della Commissione episcopale per il laicato, alla presentazione dell’evento. «Il laicato non è solo un bacino di collaborazione, ma di persone che devono esercitare la loro corresponsabilità nella missione», ha chiarito Sigalini evidenziando che «la prospettiva del laicato non è ancora vissuta fino in fondo». «Come dice la Lumen Gentium – ha continuato – i laici devono costruire uno stile di familiarità con i Pastori e aiutarli a leggere il mondo». E le donne vogliono dare a questa lettura un contributo effettivo: «mettendo l’accento sulle donne, il Convegno non vuole fare rivendicazione, ma indicare quel cammino di riacquisizione di un soggetto della Chiesa che si esprime in un volto, che significa capacità di ascoltare, vedere, percepire e dire» ha osservato il teologo Antonio Autiero, docente all’Università di Münster.
Il riconoscimento della soggettività femminile, ha detto da parte sua la regista Cristina Comencini, porta «non a contrapporre uomini e donne, ma a costruire un mondo in cui si valorizza questa differenza di genere». 
Del resto, ha ricordato la biblista Marinella Perroni, presidente del Cti, «uno degli elementi della ricezione del Concilio è stata proprio la scoperta di una soggettualità femminile». È poi grazie al Concilio, ha aggiunto suor Josune Arregui, segretaria esecutiva dell’Unione internazionale superiore generali, che «la vita religiosa femminile ha preso coscienza della sua dimensione apostolica, mentre fino a quel momento le Congregazioni avevano una struttura pressoché monastica». Un intreccio, quello tra Concilio e mondo delle donne, ricostruito anche nei due volumi realizzati dal Cti: uno scientifico, «Tantum aurora est. Donne e concilio Vaticano II», e uno più divulgativo, «Madri della Concilio. Ventitré donne al Vaticano II». 
Il Convegno, al quale sono iscritti oltre 200 partecipanti provenienti da tutto il mondo, si concluderà sabato pomeriggio all’Auditorium Conciliazione con «Tantum aurora est. Donne, Vaticano II, futuro», uno spettacolo che con immagini, parole e musica vuole «tentare – ha spiegato la biblista Perroni – una narrazione non paludata da studiosi e accademici, ma di popolo che sappia far percepire il Concilio come un fatto vitale per tutto il popolo di battezzati».

© Copyright Avvenire, 3 ottobre 2012 consultabile online anche qui.
DOMENICA 7 OTTOBRE RDV

Vaticano II: chiuso Convegno internazionale del Coordinamento teologhe italiane

◊   Un messaggio alla Chiesa a nome di tutte le donne. Lo hanno lanciato le oltre 200 teologhe cristiane provenienti da tutto il mondo, a conclusione del convegno teologico internazionale, dal titolo “Teologhe rileggono il Vaticano II. Assumere una storia, preparare il futuro”, che si è tenuto dal 4 al 6 ottobre a Roma. “Tantum aurora est. Donne, Vaticano II, futuro”: questo il titolo dell’evento conclusivo dell’appuntamento, organizzato dal Coordinamento teologhe italiane, che si è svolto ieri pomeriggio presso l’Auditorium di Via della Conciliazione dove immagini, parole e musiche hanno ricordato l’apertura del Concilio. Erano 23 le donne uditrici invitate al Concilio Vaticano II. E Marìa de la Luz Longoria de Alvarez Icaza, una delle due madri conciliari ancora viventi, ha aperto la manifestazione di ieri, seguita dalle testimonianze di Raniero La Valle, Paolo Ricca, Gladys Parentelli, Crispino Valenziano, Josefa Theresia Munch e dall’intervento della scrittrice Michela Murgia. “La nostra memoria in questo presente – si legge nel messaggio diffuso al termine dell’evento - sarà sacrario e semenza: custodirà il passato che siamo state e germoglierà il futuro che vogliamo essere, senza più lasciare indietro nessuna. Noi non dimenticheremo più, né lasceremo dimenticare”. (E. B.) 

 Tha tablet 6 ottobre

The main association of Italian

women theologians, Coordinamento

Teologhe Italiane (CTI), is currently

sponsoring an international conference in

Rome to make sure that Vatican Council II

not only remains alive, but that it also

begins to develop a more feminine face.

“Women Theologians Re-read Vatican II:

Taking in a History and Preparing for the

Future”, is the theme of the three-day

ecumenical gathering, which was to

conclude today at the Pontifical Athenaeum

Sant’Anselmo on the Aventine Hill.

Among those attending is Professor Tina

Beattie, professor of Catholic Studies at

Roehampton University. She was to give a

“critical analysis of symbolic-anthropological

models from Vatican II to Mulieris

Dignitatem”, the apostolic letter Pope John

Paul II penned in 1988. Other women

scheduled to give papers include Sr Maureen

Sullivan OP (US), Dr Myriam Wiljens

(Germany), the Revd Dr Angela Berlis

(Switzerland) and a number of Italians.

Some leading male theologians and

theological historians were also participating

in the conference. They include Professor

Alberto Melloni from the so-called Bologna

School that produced the five-volume

history of Vatican II; Professors Massimo

Faggioli (Italian) and Gerard Mannion

(Irish-English), who both lecture in the

United States; and the famous French

Dominican theologian Fr Hervé Legrand.

“Women were not invited to the council

just by chance,” said Marinella Perroni, the

CTI president. “Women were in the Church

before, during and after the council … The

conference is trying to not just re-read

Vatican II, but the history that the council

set in motion – the new anthropology, the

new way of seeing ourselves in history,

things left undone and future horizons.” The

conference has placed a strong emphasis on

the ecumenical and intercultural aspects of

Christian faith and action that were spurned

by the Second Vatican Council.

Robert Mickens

SIR

1 ottobre

“Un momento di confronto” per “rendere ragione” del modo in cui la Chiesa cattolica “ha saputo riconoscere nella differenza di genere un contributo di intelligenza e una riserva di entusiasmo”. È il convegno teologico internazionale che verrà presentato domani, a Roma (ore 10, sede dell’Azione cattolica italiana, via della Conciliazione 1) in occasione del 50° anniversario dell‘apertura del Concilio Vaticano II. Il convegno, dal titolo “Teologhe rileggono il Vaticano II. Assumere una storia, preparare il futuro”, si terrà a partire dal pomeriggio del 4 ottobre, presso il Pontificio Ateneo Sant‘Anselmo e vedrà la partecipazione di storici e teologi provenienti da tutto il mondo, tra i quali Hervé Legrand, Gerald Mannion, Maureen Sullivan, Massimo Faggioli, Tina Beattie e Mercedes Navarro Puerto. Alla conferenza stampa del 2 ottobre parteciperanno mons. Domenico Sigalini, vescovo di Palestrina e assistente nazionale Ac, Marinella Perroni, presidente del Cti, lo storico Alberto Melloni, la regista Cristina Comencini, il teologo Antonio Autiero e suor Josune Arregui, segretaria dell‘Uisg (Unione internazionale superiore generali). Nel pomeriggio del 6 ottobre, all‘Auditorium di via della Conciliazione, si terrà “Tantum aurora est. Donne, Vaticano II, futuro”, un momento di festa per riflettere sulla presenza delle donne nella Chiesa post-conciliare. Info: www.teologhe.org.

 

SIR 5 ottobre

“Le teologhe vogliono rendere grazie al Concilio per un fatto della Chiesa che ha così profondamente cambiato la vita delle donne. Le donne c’erano anche prima del Concilio, ma la riscoperta del laicato che ha caratterizzato i lavori conciliari ha fatto delle donne una sorta di laiche ‘al quadrato’”. È quanto dichiara Marinella Perroni, presidente del Cti (Coordinamento teologhe italiane), in un’intervista al Sir (clicca qui) a margine del Convegno teologico internazionale organizzato a Roma (fino al 6 ottobre) dal Cti (www.teologhe.org), in occasione del 50° anniversario dell’apertura dell’assise conciliare, sul tema: “Teologhe rileggono il Vaticano II: assumere una storia, preparare il futuro”. “Prima di tutto - propone la teologa come sfida da raccogliere per il futuro - dovremmo operare una trasformazione del linguaggio: fino a quando, infatti, si parlerà di teologia ‘al femminile’, il pericolo in agguato è quello di un certo riduzionismo, o di una sorta di ghettizzazione, del pensiero delle donne rispetto a quello degli uomini. Non esiste un pensiero ‘al maschile’ e un pensiero ‘al femminile’, ci sono uomini e donne che ripensano se stessi e rileggono la storia a partire dal loro punto di vista, ma nell’ottica della reciprocità”. “Il futuro - conclude Perroni - dipende dalla capacità di ragionare insieme, avendo acquisito che anche la ‘differenza’ gioca un ruolo”.

Differenza che costruisce   


Marinella Perroni, presidente del Coordinamento teologhe italiane Intervista sir ripresa anche da La voce dello Jonio 6 ottobre)

ROMA SETTE Tre ottobre
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Presentato il convegno internazionale in programma dal 4 al 6 ottobre dedicato alla riflessione teologica al femminile sul Concilio che per la prima volta ha posto l'attenzione sul ruolo delle donne nella Chiesa di Maria Elena Rosati

Le hanno chiamate “Madri del Concilio”: sono le 23 donne (10 religiose, 13 laiche), che nel 1962 hanno partecipato al Concilio Vaticano II. A cinquanta anni distanza il convegno teologico internazionale “ Teologhe rileggono il Vaticano II”, presentato ieri, 2 ottobre, presso la sede dell’Azione cattolica italiana, ricorda il ruolo e l’importanza di queste donne per la vita della Chiesa e lo sviluppo della riflessione teologica. L’ evento, promosso dal Coordinamento teologhe italiane (Cti), che vedrà la partecipazione di teologi e storici, uomini e donne, provenienti da tutto il mondo, si aprirà il prossimo 4 ottobre presso l’Ateneo S. Anselmo, in piazza Cavalieri di Malta, per concludersi, sabato 6 , con una serata spettacolo presso l’auditorium della Conciliazione: un momento celebrativo per ricordare con immagini, parole e musica l’apertura del Concilio, per riflettere sulla presenza delle donne nella Chiesa post-conciliare e rendere visibile la capacità delle donne di mettere a frutto un’eredità. Tre giorni di lavori, dunque, per ripercorrere le trasformazioni avvenute negli ultimi cinquanta anni, assumere l’eredità del passato e preparare il futuro.

«Le “madri del Concilio” erano donne già molto attive nella Chiesa – ha spiegato Marinella Perroni, biblista e presidente del Cti –. Il convegno punta a far riscoprire questa soggettualità femminile, che permette oggi alle teologhe di raccontare la storia del Concilio». Nel corso del convegno verrà presentato il volume “Tantum aurora est”, che ricostruisce il pensiero del Concilio sui temi legati alla vita della donna, e documenta il percorso che il Cti ha compiuto dal 2003, anno della sua fondazione, ad oggi. Un percorso articolato, volto a far conoscere la storia della riflessione teologica al femminile, a partire dal Concilio, e ad offrire nuove prospettive di studio. «Il Concilio ha scoperto il dramma del nascondimento dell’universo femminile – ha detto il teologo Antonio Autiero -; oggi parlare di soggettualità femminile non significa escludere, né rivendicare, ma acquisire profondamente il soggetto femminile, in grado di ascoltare, percepire e raccontare la storia».

Una storia, quella della teologia post Concilio, che ha segnato una svolta per gli ordini religiosi femminili, rendendoli «consapevoli della propria identità apostolica», come ha sottolineato suor Josune Arregui, segretaria dell' Unione internazionale superiore generali, e dando avvio a nuove riflessioni sul ruolo delle donne nella Bibbia e sull’importanza della presenza femminile. Anche nella Chiese protestanti, come ha messo in evidenza Cristina Comencini. «Quella delle Teologhe italiane è un’iniziativa importante perché ripensare al Concilio ricorda che l’annuncio di libertà di Gesù è per tutti e coinvolge le donne in prima persona - ha sottolineato la regista e scrittrice, appartenente alla Chiesa valdese –. Spesso le donne non si sentono comprese nella loro diversità: occorre riavvicinarle alle Chiese, che possono contribuire alla trasformazione concreta della loro vita, nel rispetto della loro dignità». Piene di speranza, infine, le parole di monsignor Domenico Sigalini, vescovo di Palestrina e assistente ecclesiastico generale dell’Azione cattolica italiana: «Il laicato, maschile e femminile, è fondamentale supporto all’attività dei pastori nell’ annuncio del Vangelo – ha affermato -. Spero che il convegno aiuti a riscoprire la bellezza del dono che ogni persona rappresenta per il Regno di Dio».

3 ottobre 2012
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Si è concluso con un indirizzo rivolto alla «amata Chiesa di cui siamo figlie e amiche» il convegno internazionale “Teologhe rileggono il Vaticano II. Assumere una storia, preparare il futuro”, svoltosi dal 4 al 6 ottobre di R. S.

Un messaggio alla Chiesa a nome di tutte le donne. Lo hanno lanciate le oltre 200 teologhe cristiane provenienti da tutto il mondo a conclusione del convegno teologico internazionale, dal titolo “Teologhe rileggono il Vaticano II. Assumere una storia, preparare il futuro”, che si è tenuto dal 4 al 6 ottobre a Roma. Nel pomeriggio di sabato 6 ottobre, all’auditorium in via della Conciliazione, si è tenuto l’evento conclusivo“Tantum aurora est. Donne, Vaticano II, futuro” che con immagini, parole e musica ha ricordato l'apertura del Concilio. Erano 23 le donne uditrici invitate al Concilio Vaticano II. E Marìa de la Luz Longoria de Alvarez Icaza, una delle due madri conciliari ancora viventi, ha aperto il pomeriggio di festa, seguita dalle testimonianze di Raniero La Valle, Paolo Ricca, Gladys Parentelli, Crispino Valenziano, Josefa Theresia Munch e dall’intervento della scrittrice Michela Murgia. Il messaggio delle donne alla Chiesa ha chiuso la manifestazione.

«Ed è ora a te che ci rivolgiamo, amata Chiesa di cui siamo figlie e amiche, perché ci riconosciamo parte consapevole della tua tradizione di amore. È in quella consapevolezza che si innesta la nostra assunzione di memoria, oggi forte e necessaria come prima», recita il messaggio. «La memoria che abbiamo scelto di assumere non ha rigidità alcune. Né confini: in ogni luogo sono le donne e in ogni tempo e modo vogliamo ricordarle. La nostra sarà memoria multiforme, come molte siamo noi e siamo state, fuori o dentro il tuo abbraccio. Assumiamo - si legge ancora - la memoria della fede delle donne, ma custodiremo come nostro anche il loro rifiuto; avremo memoria della loro nostalgia, ma non dimenticheremo il loro sdegno; saremo memoria della loro passione di vita, ma non lasceremo indietro il loro dolore e tutte le sue genesi».

La memoria che le donne dichiarano di assumere «è quella delle vecchie, quelle che c’erano da prima e hanno visto, che hanno compreso e ricordato, lottato e sopportato, e spesso hanno dovuto distinguere cosa mettere in discussione e cosa proteggere per chi sarebbe venuta dopo. Ma - proseguono - è nel palmo delle nostre mani anche la memoria delle giovani, il dono prezioso della continuità di sorellanza che attraversa le generazioni e appartiene a tutte, anche a quelle che ancora si immaginano sole, figlie uniche della propria storia».

«La memoria che assumiamo - dichiarano - è quella delle credenti e della loro testimonianza, che sia trascorsa nel silenzio e nella parola, quando parola hanno potuto pronunciare. La loro fede ci ha generate e la loro scelta ci ha confermate. Ma oggi deliberiamo di assumere come nostra anche la memoria delle altre donne, le non credenti che per anni ci hanno camminato affianco senza che mai potessimo, le une e le altre, incrociare gli sguardi per riconoscerci sorelle. Assumiamo la comune memoria di aver abitato lo stesso presente e di averlo fecondato insieme».

«La nostra memoria - promettono - sarà ecclesiale, perché inclusiva e plurale come lo Spirito ci ha chiamato a essere in te, amata Chiesa. Sia dunque una memoria di mille e mille nomi e volti, voci e mani, sguardi e corpi, perché delle donne, di tutte le donne, avvenga come dei passeri nel cielo: neppure un gesto, una parola o un battito di vita siano considerati perduti e inutili. Sarà - aggiungono - una memoria teologica, perché si alimenterà dalle nostre domande e dall’impegno comune di mantenerle vive, trovando i modi di pronunciarle più decise ogni volta che il silenzio cercherà di farsi norma. Anche questo significa essere teologhe e questo saremo, da cristiane e da donne. La nostra memoria in questo presente sarà sacrario e semenza: custodirà il passato che siamo state e germoglierà il futuro che vogliamo essere, senza più lasciare indietro nessuna. Noi - concludono - non dimenticheremo più, né lasceremo dimenticare».

8 ottobre 2012



	


	



"Le donne al Concilio non sono state invitate per caso: la Chiesa era in forte trasformazione e Giovanni XXIII ha saputo intercettare il fermento in atto. Le donne nella Chiesa c'erano prima, durante e dopo il Concilio". Ne è convinta Marinella Perroni, presidente del Cti (Coordinamento teologhe italiane), che ha aperto a Roma (fino al 6 ottobre), presso il Pontificio Ateneo Sant'Anselmo, il convegno teologico internazionale organizzato dal Cti (www.teologhe.org), in occasione del 50° anniversario dell'apertura dell'assise conciliare, sul tema: "Teologhe rileggono il Vaticano II: assumere una storia, preparare il futuro". L'abbiamo intervistata. 

Come definirebbe lo "sguardo" delle teologhe sul Concilio, 50 anni dopo la sua apertura?
"Innanzitutto, direi uno sguardo di gratitudine. Le teologhe vogliono rendere grazie al Concilio per un fatto della Chiesa che ha così profondamente cambiato la vita delle donne. Le donne c'erano anche prima del Concilio, ma la riscoperta del laicato che ha caratterizzato i lavori conciliari ha fatto delle donne una sorta di laiche 'al quadrato'. A partire dal Vaticano II, infatti, si sono aperti gli studi teologici anche per le donne cattoliche: ciò ci permette oggi di guardare e di provare a interpretare questi 50 anni di storia della Chiesa dal nostro punto di vista, perché abbiamo ormai acquistato uno statuto che ci permette un protagonismo ermeneutico, un'interpretazione originale dei frutti che si sono prodotti in questo mezzo secolo. Le donne, in altre parole, dal Concilio sono state legittimate come soggetto interpretativo: non a caso il presidente della Repubblica ha conferito la medaglia al valore per il valore culturale e sociale della nostra iniziativa. Laicità vuol dire anche riconoscimento di quello che già siamo: una risorsa per la società civile".

Per la prima volta il Concilio ha aperto la porta alle donne, con la presenza delle 23 uditrici in aula: quanto hanno influito?
"A mio avviso, quando i padri conciliari hanno invitato le donne in aula, non sapevano bene cosa questo gesto avrebbe significato: la loro presenza è andata sicuramente al di là delle aspettative. Le uditrici, infatti, erano state invitate in aula all'insegna del silenzio e dell'ascolto: le donne sono state fedeli a questa consegna, ma i lavori del Concilio non si svolgevano soltanto dentro l'aula, c'erano i rapporti interpersonali, le Commissioni, i lavori per i documenti… Alcuni vescovi e teologi le hanno fatte entrare, e lì potevano parlare: così, c'è stata una sorta di lenta conquista di parola, lì dove le donne ne avevano diritto". 

Come è cambiato il modello di donna nella Chiesa, dal Concilio alla lettera apostolica "Mulieris Dignitatem" di Giovanni Paolo II?
"In questi 50 anni, l'emersione del soggetto femminile è stato un dato di fatto, che ha trasformato le donne, nelle loro condizioni di vita, e ciò è avvenuto anche nella Chiesa, che non è separata dal mondo, ma risente a suo modo della stessa storia del mondo e delle sue evoluzioni".

E dalla "Mulieris Dignitatem" ad oggi?
"Certamente le donne sono diventate un tema del magistero, e questo oltre ad essere una novità assoluta è un fatto fondamentale. Nel pensiero di Giovanni Paolo II e in quello di Benedetto XVI, le donne sono presenti proprio in quanto soggetti storici, che si affacciano all'interno di trasformazioni storiche. Le donne in questi ultimi decenni hanno cambiato identità, sotto la spinta di trasformazioni anche faticose, sia nella fase della rivendicazione, sia nella fase dell'emancipazione, così come più in generale nell'evoluzione del pensiero di genere. Il mondo delle donne è quello più attento a intercettare le aperture verso una trasformazione, anche se questa operazione è spesso molto faticosa: lo sguardo femminile è 'umanizzante', grazie al loro rapporto privilegiato con la vita".

Quali sono le questioni aperte, e quali le sfide da affrontare per il futuro?
"Prima di tutto, secondo me, dovremmo operare una trasformazione del linguaggio: fino a quando, infatti, si parlerà di teologia 'al femminile', il pericolo in agguato è quello di un certo riduzionismo, o di una sorta di ghettizzazione, del pensiero delle donne rispetto a quello degli uomini. Non esiste un pensiero 'al maschile' e un pensiero 'al femminile', ci sono uomini e donne che ripensano se stessi e rileggono la storia a partire dal loro punto di vista, ma nell'ottica della reciprocità. Fino ad oggi, le donne si sono occupate molto delle donne, mi piacerebbe che anche gli uomini si occupassero degli uomini. Il futuro dipende dalla capacità di ragionare insieme, avendo acquisito che anche la 'differenza' gioca un ruolo".

a cura di M.Michela Nicolais

(05 ottobre 2012)

SIR

SIR
Sabato 06 Ottobre 2012

DONNE E CHIESA

Soltanto l'aurora

Il convegno del Coordinamento delle teologhe italianerano 23 le donne uditrici invitate al Concilio Vaticano II. È stata Marìa de la Luz Longoria de Alvarez Icaza, una delle due madri conciliari ancora viventi, ad aprire il pomeriggio di festa che si è tenuto oggi, 6 ottobre, all’auditorium in via della Conciliazione, 4, a Roma. “Tantum aurora est. Donne, Vaticano II, futuro”, è il titolo dell’evento organizzato dal Coordinamento delle teologhe italiane (Cti), che con immagini, parole e musica vuole ricordare l'apertura del Concilio, per riflettere sulla presenza delle donne nella Chiesa post-conciliare e rendere visibile la capacità delle donne di mettere a frutto un'eredità. Il pomeriggio si concluderà con un messaggio delle donne alla Chiesa. “Tantum aurora est. Donne, Vaticano II, futuro” è l’evento conclusivo del convegno teologico internazionale, dal titolo “Teologhe rileggono il Vaticano II. Assumere una storia, preparare il futuro”, che ha riunito a Roma in questo giorni circa 200 teologhe cristiane provenienti da tutto il mondo. Iniziato il 4 ottobre, presso il Pontificio Ateneo Sant'Anselmo, ha visto la partecipazione di storici e teologi di fama internazionale (tra i quali Hervé Legrand, e Gerald Mannion, Maureen Sullivan e Massimo Faggioli, Tina Beattie e Mercedes Navarro Puerto). Di seguito, alcune “idee” emerse dai lavori del Convegno, durante il quale sono state presentate le pubblicazione che il Cti ha realizzato per i 50 anni del Concilio: insieme alla Fondazione per le scienze religiose di Bologna un volume scientifico sulla presenza e il ruolo delle donne al Concilio (Alberto Melloni-Serena Noceti-Marinella Perroni [edd.], Tantum aurora est. Donne e concilio Vaticano II); e, a firma di Adriana Valerio, un testo più divulgativo edito da Carrocci, “Madri della Concilio. Ventitré donne al Vaticano II”.

La teologia delle donne. “Il percorso di questi 50 anni, ha esordito Cettina Militello, del Cti – mostra una indubbia corrispondenza tra la mutazione ecclesiale e la mutazione delle donne”. La soglia critica intra ed extraecclesiale va fissata, per la teologa, nel 1963, anno in cui vengono pubblicato “La mistica della femminilità” di Betty Friedam e la Pacem in terris di papa Giovanni XXIII: “la denuncia della mistica della femminilità prepara il femminismo radicale, a cuji corrisponde un diverso collocarsi delle donne nel percorso delle Chiese”. Gli anni Settanta sono, nella Chiesa cattolica, nel segno della tensione: “L’aspettativa incentivata dal Concilio viene progressivamente smorzata. Si consuma in questi anni quello scollamento che è stato poi indicato come lo ‘scisma sommerso’”. Sono però quelli stessi anni, ha evidenziato la relatrice, a vedere l’ingresso delle donne cattoliche nelle università ecclesiastiche. È la “teologia delle donne”, però, che “costituisce la novità più eclatante del secondo ventesimo. E certo non staremmo qui ora a parlarne senza il Vaticano II”. Infine, una nota biografica: “Devo al suo evento l’accesso allo studio e alla ricerca teologica. Sono un frutto del Concilio. Non me ne vergogno. Passa dalla sua piena attuazione la reale ed efficace partnership di uomini e donne, la speranza di un nuovo ed efficace modello di vivere e di pensare, intra ed extra ecclesiale”. Anche per Massimo Faggioli, “la teologia delle donne si rivela un caso cruciale di recezione, se non ‘il’ caso della recezione conciliare, per la sua capacità di svelare una differenza essenziale tra il Concilio di Trento e il Concilio Vaticano II e i due periodi postconciliari decisivi per la teologia e la Chiesa cattolica negli ultimi 150 anni”.

La tensione tra le generazioni. “I pionieri”; cioè “coloro che il Concilio lo avevano desiderato e preparato, prima ancora che venisse annunciato”. “I fondatori”, cioè “coloro che hanno vissuto l’appassionante momento in cui il Concilio iniziava ad essere attuato e vissuto”. “Gli abitanti della Terra di mezzo”, cioè “i nati negli anni conciliari, coloro che hanno toccato la vitalità del Concilio nei racconti degli amici più grandi e hanno vissuto in prima persona i cambiamenti conciliari”. “Gli inconsapevoli”, cioè “le generazioni nate dopo il Concilio”, che “neglla migliore delle ipotesi, vivono il Concilio sena saperlo, nella peggiore non vi sono mai venuti a contatto, perché non frequentano i contesti ecclesiali o perché quelli che abitano sono rimasti agli anni precedenti il Concilio”. A parlarne è stata Simona Borello, lanciando una provocazione: “Non ce lo diciamo mai ma c’è una parte di noi che sa che il Concilio interessa soltanto chi ha più di 60 anni o è un addetto ai lavori. Temo che non si sia affrontata compiutamente la questione del mancato annuncio del Concilio, attribuendolo al disorientamento provocato dal ‘cambiamento di rotta’ di parte della gerarchia”. In una prospettiva positiva, invece, il Concilio potrebbe diventare “occasione per un dialogo generazionale, nel quale chi fornisce gli strumenti per leggere compiutamente i documenti li sappia anche testimoniare e far risuonare nell’oggi, cogliendo le domande e le inquietudini dei suoi più giovani interlocutori”. In altre parole, per la teologa “non è sufficiente riproporre il messaggio conciliare, pur con tutti gli adattamenti dell’attuale situazione storica, perché ma mutata condizione antropologica e culturale ha cambiato le priorità”, e le urgenze etiche e politiche “hanno una forza di attrazione ben maggiore dei grandi temi teologici”. “Non è sufficiente il Concilio – ha concluso la relatrice – se non si mischia con la storia, di padri e di figlie, di madri e di figli, di tutte le latitudini e longitudini, nelle sofferenze di milioni di persone e di popoli interi, nelle innumerevoli situazioni di dolore e di estremo degrado, nella storia dell’uomo sofferente”.

Zenith 2 ottobreZI12100213 - 02/10/2012
Permalink: http://www.zenit.org/article-32947?l=italian

LE TEOLOGHE RIFLETTONO SUL CONCILIO VATICANO II

Monsignor Domenico Sigalini spiega il ruolo di Maria nella teologia

di Antonio Gaspari

ROMA, martedì, 2 ottobre 2012 (ZENIT.org).- E’ stato presentato oggi 2 ottobre a Roma il convegno “Teologhe riflettono il Vaticano II. Assumere una storia, preparare il futuro”.

Organizzato dal Coordinamento delle Teologhe Italiane (CTI), il convegno si svolgerà presso il Pontificio Ateneo Sant’Anselmo dal 4 al 6 di ottobre.

Secondo Marinella Perroni, presidente del CTI, il convegno vuole essere un momento di confronto ecumenico tra le studiose impegnate nei diversi ambiti del sapere teologico e della vita ecclesiale che possa rendere ragione dei primi cinquant’anni in cuil a Chiesa Cattolica ha saputo riconoscere nella ‘differenza di genere’ un contributo di intelligenza e una riserva di entusiasmo.

Nel corso della conferenza stampa sono state presentate le pubblicazioni che il CTI ha realizzato insieme alla Fondazione per le Scienze religiose di Bologna per i 50 anni dal Concilio.

Un volume a carattere scientifico sulla presenza ed il ruolo delle donne al Concilio scritto da Alberto Melloni, Serena Noceti e Marinella Perroni, con il titolo Tantum aurora est. Donne e Concilio Vaticano II.

Un altro volume più divulgativo scritto da Adriana Valerio con il titolo Madri del Concilio. Ventitrè donne al Vaticano II, edito da Carrocci.

All’incontro ha partecipato anche monsignor Domenico Sigalini, vescovo di Palestrina e assistente nazionale dell’Azione Cattolica.

In merito al ruolo delle donne nella Chiesa, il vescovo di Palestrina intervistato da ZENIT ha spiegato che “se stiamo a vedere solo gli scanni dove siedono le donne non risolviamo niente, ma se vediamo la pervasività della loro esperienza di fede dentro la vita del popolo credo che sia aumentata moltissimo”.

“Vengo dall’Azione Cattolica – ha precisato monsignor Sigalini - e posso testimoniare il buon lavoro delle donne. Abbiamo avuto una presidente donna che ha rivoluzionato l’Azione Cattolica riportandola sempre di più ai principi conciliari che avevano voluto i fondatori”.

Dal punto di visto sociale ed ecclesiale, il vescovo di Palestrina ha precisato che è provato anche dalle statistiche che la trasmissione delle fede alle nuove generazioni è più forte se passa per le nonne e per le madri.

In merito alla ricerca teologica, ZENIT ha chiesto perchè la CTI non approfondisce il ruolo di Maria? Come mai nella storia della ci sono state molte donne che sono riconosciute come dottore della Chiesa e non hanno avuto bisogno di creare un'associazione di teologhe?

Monsignor Sigalini ha rivelato che nella celebrazione della festa di Santa Teresa del Bambin Gesù è rimasto colpitissimo dalle lettere e dalla altissima concezione teologica della santa.

In merito a Maria, il vescovo di Palestrina ha confessato di essere stato influenzato dalla generazione del 1968, e di aver avuto diversi problemi prima di realizzare un grande rispetto per l’Immacolata.

“In quegli anni – ha raccontato - magnificare Maria sembrava un affronto a Gesù”. Poi al Concilio ci fu una discussione grandissima. Paolo VI intervenne personalmente per far riconoscere Maria come Madre della chiesa.

“Devo dire che – ha aggiunto - quell’intervento di Papa Paolo VI mi ha permesso di riconciliarmi con Maria”.

“Vengo da una generazione che esaltava il femminismo – ha continuato monsignor Sigalini – ma ho capito la fede profonda di quella donna. Mi capita di commentare spesso il passo del Vangelo quando l’Angelo si allontanò da lei. Quando Maria dovette fare i conti con suo padre e sua madre dicendo che stava aspettando un bambino, anche se non conosceva uomo. Quando Maria dovette confrontarsi con le altre donne che cominciavano a ridere a vederla ingrossare. Quando Maria dovette fare i conti con la legge che avrebbe potuto coprire di sassi lei e suo figlio. Insomma una donna di grande fede che affondò prove tremende”.

ANSA 6 OTTOBRE

CITTA' DEL VATICANO - Marinella Perroni è dottore in teologia, insegna Nuovo Testamento in una università pontificia, ha per studenti anche dei sacerdoti, è presidente del "Coordinamento teologhe italiane (Cti)". Senza il Concilio ecumenico Vaticano II una figura come la sua semplicemente non sarebbe mai esistita. Sta in questa constatazione il segno di una delle maggiori eredità del Concilio, di cui l'11 ottobre ricorre il 50.mo anniversario dell'apertura. Le donne, come anche i laici, non parteciparono attivamente all'incontro dei circa 3000 vescovi cattolici: le 23 donne ammesse ai lavori da Paolo VI, a partire dal '64, erano uditrici senza diritto di parola. Ma la ricerca storica ha ricostruito il peso che queste donne, ammesse in aula con il velo nero in testa e che i padri sinodali chiamarono ''madri", esercitarono nel sollecitare il Concilio a porsi problemi reali sulla condizione femminile e sui diritti delle donne. Anche per questo nella Chiesa cattolica ora esistono delle teologhe. Scorrendo la biografia di quelle 23 figure, si comprende "l'apporto concreto che hanno dato al di là della proibizione di parlare: dal Concilio - sottolinea la presidente del Cti - è nato il pensiero di entrare nelle facoltà teologiche, è finito il monopolio maschile sulla teologia, le donne sono diventate soggetti interpretanti". Perroni, classe '47 e cattedra al Pontificio Ateneo Sant'Anselmo di Roma, in una conversazione telefonica con l'Ansa, in prima battuta chiarisce la posizione sua e delle teologhe italiane sulla polemica se si debba intendere il Vaticano II come una "frattura" rispetto alla tradizione precedente della Chiesa, o invece in "continuità" con questa. "Abbiamo volutamente deciso come teologhe - commenta - di uscire dalla tenaglia 'continuita'-fratturà: è posta male e non ci interessa, la ricerca teologica a nostro avviso va per altre strade, e questa diventa una diatriba accademica".
E infatti la polemica "ermeneutica della rottura o ermeneutica della continuità" non entra nel convegno teologico internazionale "Teologhe rileggono il Vaticano II, assumere una storia, preparare il futuro", in corso dal 4 ottobre a domani proprio nell'ateneo Sant'Anselmo. Papa Giovanni convocando le assise ecumeniche, ricorda la presidente del Cti, "ha semplicemente espresso un desiderio presente da decenni all'interno della Chiesa, quello di essere contemporanea a questo mondo che stava cambiando e di ragionare sulla fede, la speranza, la presenza della Chiesa al mondo in modo tale da poter esser interlocutrice del mondo e non cittadella fortificata". Questa ricerca di dialogo, rimarca Perroni, "ha espresso tutta la potenzialità della chiesa dell'epoca, c'erano vescovi da tutti i paesi, era finito l'eurocentrismo, i vescovi si facevano accompagnare dai teologi, cioé era finita anche una certa paura della teologia che aveva fortemente condizionato la chiesa di Pio X e provocato la lotta contro il modernismo". La "cifra" dell'evento ecclesiale "era quella della fiducia e del dialogo, e sarebbe bello - riflette la teologa - se ciò rimanesse come patrimonio acquisito: essere cattolico è una conquista, un punto di arrivo, a cui si giunge con la conciliarità, con il dialogo, con il tentativo di creare consenso". "In un mondo di differenze, pluralità, diversità, questa è una cifra importante, che qualifica; il concilio ecumenico Vaticano II si è confrontato con un'ecumene che noi oggi chiamiamo globalizzazione, per una globalizzazione della pace e della fiducia".

Due papi per un Concilio, indetto da Roncalli e portato a termine da Montini. "Mi sentirei di dire - commenta - che l'impronta dei caratteri si è sentita sui pontificati e sul concilio. Giovanni era fiducioso e ha avuto l'idea del Concilio, non sappiamo se Paolo VI l'avrebbe avuta, ma si è trovato il Concilio tra le mani, e un immediato postconcilio". Un postconcilio tutt'altro che facile: "Il Concilio - osserva Perroni - esce dal Vaticano ed entra nella vita della Chiesa con una forte pressione che è quella di anni fine '60, che era una pressione un po' estremizzata, totalizzante, e quindi un po' del 'tutto e subito', piuttosto carismatica anche molto emotiva, c'erano quelli che già pensavano al Vaticano III e quelli che avevano nostalgia del Vaticano I, generazioni calde e fredde messe insieme che generarono una turbolenza nella chiesa".

Combonifem 4 ottobre

La teologa Perroni: la Chiesa si apra alle donne
Mi vengono i brividi quando sento parlare di “teologia al femminile”. Per far avanzare sia la Chiesa sia l'Italia, è urgente una democrazia paritaria.


Solen De Luca da Giulia.globalist.it del 4 ottobre 2012
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04.10.2012:
A qualche giorno dall'apertura in Vaticano della XIII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi - che si terrà dal 7 al 28 ottobre prossimi, su "La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana" - Giulia ha intervistato la professoressa Marinella Perroni, biblista, docente di Nuovo Testamento presso il Pontificio Ateneo Sant'Anselmo di Roma, presidente del Coordinamento teologhe italiane e membro del coordinamento di Snoq (Se non ora quando). Un'occasione per parlare di una cultura di genere che ancora fatica a prendere radice, e non solo nel mondo cattolico.

Ci apprestiamo a festeggiare il ventesimo anniversario della pubblicazione del Catechismo della Chiesa cattolica e i primi 50 anni dall'apertura del Concilio Vaticano II indetto da Giovanni XXIII, un evento storico che ha segnato per sempre la vita della Chiesa e del mondo. In quel periodo fu infatti realizzata una grande apertura nei confronti delle donne. A che punto siamo oggi?
Anche se il mondo cattolico si sta svegliando - e ne è la riprova che durante la celebrazione di domenica 7 ottobre, per l'apertura del Sinodo, Benedetto XVI proclamerà 'Dottore della Chiesa' Santa Ildegarda di Bingen, monaca benedettina nel cuore del Medioevo tedesco e 'autentica maestra di teologia' - la Chiesa ha tuttora un serio problema riguardo alla questione della rappresentanza e rappresentazione delle donne. Il Concilio Vaticano II ha indubbiamente attuato delle aperture straordinarie: su 2.778 presenti, furono ben 23 le donne uditrici1 invitate da Paolo VI - 10 religiose e 13 laiche - anche se a tutte venne però fatto ordine assoluto di tacere. Successivamente, anche il pontificato di Giovanni Paolo II con la sua Mulieris Dignitatem ha certamente realizzato uno sdoganamento culturale della questione di genere. Eppure, non mi sembra che tutto ciò sia purtroppo servito a risolvere in profondità il dibattito. Un esempio per tutti? Il sacerdozio femminile, su cui lo stesso Giovanni Paolo II si è esplicitamente espresso nella Lettera Apostolica Ordinatio Sacerdotalis del 1994 'sull'ordinazione sacerdotale da riservarsi soltanto agli uomini', contenente diretti riferimenti alla Dichiarazione Inter Insigniores 'sull'ammissione delle donne al sacerdozio ministeriale', documento applicativo stilato dalla Congregazione della Fede nel lontano 1976.
Ciò nonostante, di fatto, il sacerdozio femminile è sempre di più un tema di odierno dibattito sul quale i media del mondo intero continuano a concentrarsi, seppure spesso in modo alquanto banale. Personalmente, non sono favorevole al sacerdozio femminile tout court, ma auspico invece un passo in più. Continuo, infatti, a sperare in un riconoscimento dell'accesso al ministero per le donne, il che significa una radicale trasformazione del ministero in sé, perché la vita della Chiesa non può esistere se non è perfettamente radicata nel mondo al quale parla.

Mi sembra di capire che lei intraveda una sorta di parallelismo tra la situazione della donna nella Chiesa e nella società italiana?
Assolutamente sì. La Chiesa deve certamente fare i conti con le donne, ma non si tratta solo di una questione cattolica. Il problema è realmente culturale: il nostro Paese è strutturalmente ostile alle donne e, in questo ambito, mi sento di affermare che noi siamo culturalmente indietro rispetto a molte altre democrazie. Mi vengono i brividi quando sento parlare di 'teologia al femminile' o di 'approccio al femminile', perché nell'immaginario collettivo questo significa femminilizzare i problemi, ossia addolcire le asperità maschili. Sono invece fermamente convinta che, per far avanzare sia la Chiesa sia l'Italia, ci sia urgente bisogno di una democrazia paritaria, la quale va ben al di là di una semplice parità o uguaglianza di diritti. E rifondare la politica italiana con il criterio del '50 e 50' è una condizione sì necessaria, ma assolutamente non sufficiente. Occorre creare una cultura del genere, cultura che manca totalmente in Italia e che passa in primis dalla classe intellettuale, ma anche dall'opinione pubblica.

La stessa opinione pubblica che spesso addita la Chiesa come ideologicamente contraria alle donne.
Nella Chiesa - artefice di un indubbio contributo riguardante l'immaginario sul femminile - e nella società civile, le donne si devono ancora confrontare con una cultura patriarcale che le vede chiuse in un modello fondato sulle aspettative maschili. Dal dolce stilnovo alle olgettine di Arcore, non ci si aspetta che le donne abbiano un'esistenza in quanto tale, ma che siano come devono essere: sensibili, accoglienti, materne: in una parola, morbide. La sfida sia per la società civile che per la Chiesa è, invece, tutt'altra: riuscire a ridiscutere una cultura del genere che distingua fra il maschile e il femminile, e capire quali conseguenze questo comporti. In tutta questa riflessione, l'apporto femminile è innegabile e imprescindibile.

Proprio su questo tema, il Coordinamento delle teologhe italiane ha organizzato un Convegno internazionale a Roma dal 4 al 6 ottobre 2012, presso il Pontificio Ateneo Sant'Anselmo, intitolato "Teologhe rileggono il Concilio Vaticano II. Assumere una storia, preparare il futuro". Tra i protagonisti, circa 200 storici e teologi provenienti dl mondo intero, tra cui Hervé Legrand e Gerald Mannion, ma anche Maureen Sullivan, la suora americana famosa per essere stata contestata dal Vaticano e l'inglese Tina Beattie, tra le maggiori teologhe del mondo.
Se oggi anche le donne cattoliche, come le protestanti, studiano e insegnano teologia in tutto il mondo, con tutto quello che questo comporta, lo dobbiamo al profondo rinnovamento ecclesiale di cui il Concilio ha saputo farsi interprete e, al contempo, promotore. Non era certo un caso se, per la prima volta nella storia, facevano parte dell'assise dei vescovi solennemente riuniti nella Basilica vaticana anche 23 donne. Un fatto purtroppo ignorato da tanti e che molti non vorrebbero ricordare, ma che per noi ha un grande valore storico e una grande carica simbolica. Sappiamo tutti molto bene, infatti, anche quelli che vorrebbero dimenticarlo, che la nuova stagione conciliare ha significato la possibilità di coniugare finalmente insieme fede ecclesiale e consapevolezza femminile. E in un contesto attuale, in cui per esempio le stesse congregazioni femminili non hanno più la stessa forza di allora, ma sembrano sempre più ripiegate su se stesse, questa consapevolezza diventa fondamentale. A questo proposito, mi piace pensare che l'Alto Patronato della Presidenza della Repubblica e il patrocinio della Regione Lazio e della Provincia di Roma al nostro Convegno siano il segno di una particolare attenzione sociale e culturale. Va, infine, ricordato che l'ultima giornata del 6 ottobre sarà dedicata alla riscoperta dell'apertura del Concilio alle donne: presso l'Auditorium di via della Conciliazione avrà, infatti, luogo un momento celebrativo intitolato 'Tantum aurora est. Donne, Vaticano II, futuro'3 con immagini, parole e musica per celebrare e riflettere sulla presenza delle donne nella Chiesa post-conciliare, e per rendere visibile la capacità delle donne di mettere a frutto un'eredità.

Professoressa, un'ultima curiosità. Come si arriva a diventare teologhe? Come si articola questa professione?
Non saprei se definirla realmente una professione. La mia è stata da sempre un'attrazione fatale, dai tempi in cui insegnavo all'Istituto Massimiliano Massimo di Roma, retto dai Gesuiti; un amore che continua ancora oggi. Sento, però, il bisogno di dire che in Italia esistono ancora troppi vincoli e troppe riserve provenienti dalla gerarchia vaticana: nel nostro Paese, i teologi laici che vogliono insegnare devono conseguire un dottorato in Teologia presso un ateneo o un'università di diritto pontificio, e rimangono sempre sottoposti alla giurisdizione della Congregazione per la dottrina della fede. Io ho scelto di essere teologa per fede. Ma perché questa fede sia anche argomentata, deve essere una fede matura e responsabile, che non sia finalizzata a ruoli gerarchici. E che, lo dico con tutto il cuore, vorrebbe poter essere almeno ascoltata.

Se non ora quando

(Tutti i comunicati e messaggio)

VATICAN INSIDER 4 OTTOBRE

A Roma dal 4 al 6 ottobre al Pontificio Ateneo Sant'Anselmo un importante appuntamento sul ruolo femminile al Vaticano II

FABRIZIO MASTROFINI
ROMA
 

Il femminile in teologia ha un nuovo inizio nel Novecento con il Vaticano II. E così, a 50 anni dall’evento conciliare, arriva il convegno internazionale «Teologhe rileggono il Vaticano II.

 

Assumere una storia, preparare il futuro». Il convegno si svolge a Roma dal 4 al 6 ottobre, presso il Pontificio Ateneo S. Anselmo, all’Aventino, sede della Confederazione benedettina. Il convegno è stato presentato oggi a Roma nel corso di un’affollata conferenza stampa. Marinella Perroni, docente di teologia e presidente del direttivo del «Coordinamento Teologhe Italiane» (www.teologhe.org) ha sottolineato che dal Concilio, nei fatti, si aprono le porte per una consapevole presenza femminile nella Chiesa.

 

 

«Molto si è fatto da allora e tuttavia ancora tantissimo resta da fare per una vera partecipazione consapevole ed accettata delle donne». Il convegno teologico internazionale vedrà la partecipazione di storici e teologi provenienti da tutto il mondo (tra i quali Hervé Legrand, e Gerald Mannion, Maureen Sullivan e Massimo Faggioli, Tina Beattie e Mercedes Navarro Puerto, oltre a Stella Morra, Cettina Militello, Serena Noceti, Cristina Simonelli).

 

Il convegno – ha aggiunto la Perroni – vuole essere «un momento di confronto ecumenico tra studiose e studiosi impegnati nei diversi ambiti del sapere teologico e della vita ecclesiale. L’obiettivo è di rendere ragione di questi primi cinquanta anni in cui la Chiesa cattolica ha saputo riconoscere nella differenza di genere un contributo di intelligenza e una riserva di entusiasmo».

 

Durante la conferenza stampa sono state presentate anche le pubblicazioni che il Coordinamento Teologhe Italiane ha realizzato per i 50 anni del Concilio: insieme alla Fondazione per le  Scienze Religiose di Bologna un volume sulla presenza e il ruolo delle  donne al Concilio (Tantum aurora est. Donne e concilio Vaticano II); e, a firma di Adriana Valerio,  un testo più divulgativo edito da Carocci (Madri del Concilio. Ventitre donne al Vaticano II).

 

Furono 23 le donne invitate al Concilio come uditrici: 10 religiose e 13 laiche, di cui 9 nubili, 3 vedove, 1 sposata con il marito ancora vivente. Non presero mai la parola in assemblea, neppure per ringraziare di essere state invitate eppure il loro contributo fu determinante: per il capitolo IV della Lumen gentium sui laici, sulle parti della Gaudium et spes sul contributo dei credenti alla costruzione della città umana, sul decreto riguardante l’apostolato dei laici…, ma anche per tanti altri aspetti del dibattito conciliare.

 

A un gruppo di donne che si rivolsero ad una delle “madri del Concilio” per chiedere su quali argomento le donne avrebbero dovuto contribuire, la donna rispose: “Allora ci interesseremo di tutto”. La tentazione era ed è spesso quella di relegare le donne a trattare di tematiche che riguardano se stesse, tralasciando il resto.

VENERDÌ 5 OTTOBRE 2012

blog pietre vive 3 ottobre

Roma 4/6 ottobre Convegno teologico internazionale “Teologhe rileggono il Vaticano II. Assumere una storia, preparare il futuro”



A cinquanta anni dall'apertura del Concilio Vaticano II, sono molte le iniziative che ricordano lo storico evento. Presso il Pontificio Ateneo Sant’Anselmo il convegno teologico internazionale “Teologhe rileggono il Vaticano II. Assumere una storia, preparare il futuro”. Un momento di confronto ecumenico tra studiosi e teologi su come la Chiesa cattolica abbia saputo riconoscere - nella differenza tra uomini e donne - un contributo di intelligenza e una riserva di entusiasmo. 
Ascolta il servizio di Michele Raviart a Radio Vaticana Un convegno ricorda le donne del Concilio Vaticano II (audio)

Le chiamavano «le madri del Concilio»: erano le 23 uditrici, 10 religiose e 13 laiche, che presero parte alla grande assise convocata in Vaticano da Giovanni XXIII. A cinquant’anni di distanza, le donne di oggi ne raccolgono l’eredità per essere protagoniste - con la loro identità di genere, ma senza rivendicazioni - nella storia della Chiesa e della società. È questo lo spirito che anima il convegno internazionale «Teologhe rileggono il Vaticano II. Assumere una storia, preparare il futuro», promosso dal Coordinamento teologhe italiano (Cti)...
Leggi tutto: Il ruolo delle donne del Vaticano II
... «Molto si è fatto da allora e tuttavia ancora tantissimo resta da fare per una vera partecipazione consapevole ed accettata delle donne». Il convegno teologico internazionale vedrà la partecipazione di storici e teologi provenienti da tutto il mondo (tra i quali Hervé Legrand, e Gerald Mannion, Maureen Sullivan e Massimo Faggioli, Tina Beattie e Mercedes Navarro Puerto, oltre a Stella Morra, Cettina Militello, Serena Noceti, Cristina Simonelli).
Il convegno – ha aggiunto la Perroni – vuole essere «un momento di confronto ecumenico tra studiose e studiosi impegnati nei diversi ambiti del sapere teologico e della vita ecclesiale. L’obiettivo è di rendere ragione di questi primi cinquanta anni in cui la Chiesa cattolica ha saputo riconoscere nella differenza di genere un contributo di intelligenza e una riserva di entusiasmo»...
Leggi tutto: Donne, teologia, Vaticano. Trinomio perfetto
